Montefalco Venerdì 2 Gennaio 2004
K. lavora nell’ambito del protestantesimo danese; i termini fondanti sono nella Parola e nella lettura di Lutero.

La grazia per i protestanti è un dato che riscatta continuamente l’uomo ma non lo risana completamente dalla situazione di peccato.

Le persone a cui K. fa riferimento nello sviluppo del suo pensiero sono il padre, Regina e il Vescovo.

A livello del pensiero teologico vede un grande pericolo in Hegel (che comunque è cristiano) che gli pare svuotare il pensiero cristiano.

“L’IO”: Il concetto di “IO” è presente sia nell’esistenzialismo (K.) che nell’idealismo (H.) ma mentre K. tramite l’analisi dell’esistenza sviluppa il concetto di “IO” come il singolo, come l’IO irripetibile ed unico che si rapporta, E. parla di IO come i modi di essere dell’uomo nel mondo affermando che tutto ciò che è reale è razionale.
Per K. è il mondo che si manifesta all’uomo e non l’uomo che è padrone del reale (filosofia apofanica, Husserl: maestro di Edith Stein).

E. sosteneva che l’uomo per completarsi (da negativo a positivo) deve compiere un certo percorso che però è solo uno scoprire il rapporto tra finito e infinito che comunque è già tutto nell’uomo.

K.: “Disperatamente voler essere sé stesso” = “ostinazione”: è la disperazione demoniaca: il punto contemporaneamente più vicino e più lontano alla conoscenza di Dio (pensiero impossibile per H. che sosteneva che la conoscenza di Dio avveniva per un cammino ben preciso con tappe).

In K. non c’è l’idea di comunità: TUTTO parte da sé stesso. L’idealismo annulla completamente la specificità umana: per H. esiste la massa: il singolo non può comunicare da solo.

Per H. il mondo deriva da una necessità; K. sostiene che non è vero che la realtà è razionale: K. è sempre in cammino: l’uomo non è mai arrivato.
L’idealismo sostiene che l’altro è sempre una proiezione dell’IO: l’IO che prende autocoscienza di sé stesso nel momento che scopre Dio sé: quindi l’uomo può raggiungere la conoscenza di Dio. Per K. invece Dio è sempre l’ALTRO: ciò che non sarà mai conoscibile. Per H. la negatività viene sempre risolta: l’uomo esteta, etico e religioso sono solo dei passaggi del momento dialettico; per K. ci sono dei veri e propri buchi tra una situazione e l’altra: occorre un rapporto trasparente davanti a Dio che però non è una crescita attraverso negazioni successive.

L’idealismo sostiene che l’uomo può arrivare all’autocoscienza; il mondo è da scoprire a partire dall’uomo per la risoluzione. K. invece afferma che il mondo è dato e il rapporto con esso lo mette in crisi ma la chiave risolutiva è Dio e non l’uomo. H. sostiene che l’assoluto si manifesta nell’uomo attraverso la dialettica: lo spirito. La ragione è un attributo divino.

Tappe di conoscenza del mondo secondo H.: 

1) per sensibilità (il più basso);

2) tramite l’intelletto;

3) tramite la ragione (in rapporto con lo spirito): in questa fase l’uomo ha assunto in sé la realtà attraverso la ragione; non c’è differenza tra Dio, realtà e ragione: tutto coincide.
K. a contrario sostiene che ci sia sempre una discrepanza tra l’uomo e Dio.

Socrate: Il peccato è ignoranza.

H.: il male è negazione, un fallo => si può arrivare a non peccare.
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La malattia per la morte

Cap. 1: La disperazione è il peccato

PUNGOLO NELLA CARNE

(la gratuità è fuori da ogni ragionamento)

(Quando K. parla del poeta parla di sé stesso)

Il peccato come situazione di cui si è o come momento.

Il pungolo nella carne lo dà Dio! (S. Paolo). Per stare davanti a Dio il poeta deve umiliare sé stesso e porsi al livello comune mentre lui sente continuamente di essere a uno stato superiore. Ma ciò che lo caratterizza (ciò che lo rende poeta e quindi superiore agli altri –ossia lo scrivere-) è da annullare completamente o è una missione che come cristiano deve svolgere? (peccato d’orgoglio come per S. Paolo). A livello esistenziale le due cose stanno insieme (così come la disperazione è annullata continuamente dal rapporto di fede).

Pungolo nella carne: tensione costante tra la propria missione e la propria condizione di comune mortale.

Ad essere superiore non è la persona ma il dono.

Se l’uomo rifiuta di vivere questa tensione significa che ha eliminato uno dei due poli:

· o ha eliminato Dio

· o ha eliminato l’uomo e ha prodotto un pensiero talmente estrapolato dal contesto umano che non ha più niente a che vedere con l’esperienza.

Ecco i falsi profeti: coloro che affermano che “va tutto bene” e risolvono definitivamente il conflitto (eliminando uno dei due poli).

Il conflitto non è irrisolto ma si risolve continuamente.

Cattolicesimo: la risoluzione del conflitto avviene nell’abbandono in Dio (atto di fede).

Protestantesimo: non c’è la risoluzione se non nel continuo atto di fede.
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SOCRATE
IL PECCATO è IGNORANZA.

Questa è la conseguenza di un altro dato: “Socrate è il più sapiente di tutti” (Oracolo di Delfi) a motivo del “Sapere di non sapere”: il sapere di non sapere gli dava libertà perché poteva muoversi nell’ambito della conoscenza senza partire da dei dati precostituiti; l’unico dato di contrapposizione era il dato dell’ignoranza di fronte al quale non reggevano i suoi interlocutori. Socrate minava le certezze dello stato sia per ciò che diceva sia per il numero di discepoli giovani che aveva. I discepoli sentono un’attrazione ma contemporaneamente una repulsione per il maestro.
Socrate pone tutto a livello di conoscenza: il peccato è solo dove c’è l’ignoranza.

In greco: peccato = amartia = andare fuori strada. (In ebraico: peccato = sbagliare il bersaglio).

Socrate riduce il peccato ad un fatto di conoscenza; per K. interviene la volontà.

Domande:

1) Il principio socratico “Sapere di non sapere” è al servizio di questo dato critico?

2) “Il peccato è ignoranza” è un dato che deriva da questa affermazione oppure è un’influenza di Platone?

Nota sulla fenomenologia di Husserl
Disillusa dalla psicologia, Edith scopre la “Feno​menologia” di Edmund Husserl. Nel 1913 si trasferisce  all'Università di Gottinga. Qui incontra un mondo filosofico nuovo e dei filosofi di stile diverso.

In questa corrente filosofica la verità è un assoluto che deve essere cercato con rigoroso metodo scientifico in tutti i campi, dalla esperienza umana fino a giungere alla prima Verità del primo Essere. Husserl poneva come principio che la verità, là dove esiste, è necessaria, immutabile, eterna, e s'im​pone a qualunque intelligenza, sia quella di Dio, di un angelo o di un demonio. Concepirla altrimenti sarebbe scadere nel rela​tivismo, e il relativismo equivale allo scetticismo. La rinuncia alla verità oggettiva, propria di molti pensatori moderni, gli sembra una tendenza malsana, vicina alla follia.

Non è ciò che dicono gli psicologi, i quali vorrebbero farla dipendere da colui che pensa. In questo modo la gravitazione universale sarebbe vera solo dal momento in cui Newton l’ha scoperta; ma la verità non è nata da colui che la conosce".

La fenomenologia di Husserl pone Edith a contatto con il fenomeno religioso, perché tale “fenomeno” è parte inte​grante dell'esperienza umana. Dinanzi a ciò, Edith riconosce che non è possibile far finta di niente, che il Dio della filosofia può essere “fenomeno” (evento) degno di studio e la fede un “valore” che merita rispetto.

(da Edith Stein di p. Claudio Truzzi)






